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Fondato nel 1892
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Sui migranti il
Paese e l’Ue fac-
ciano scelte
concrete: così,
da Potenza,
Mattarella. E il
21 marzo il Capo
dello Stato sarà a
Casal di Principe nel ricordo di
Don Peppe Diana.

Malfetano eMusto
 alle pagg. 8 e 9

VittorioDelTufo

I l dolore non basta. Se non si traduce in
scelte immediate, concrete, operative da

parte di tutti - l’Italia per la sua parte, ma
soprattutto l’Europa troppo spesso distratta
- il cordoglio per i morti annegati rischia di
diventare un esercizio retorico, una vuota
coazione a ripetere. Fino alla prossima
strage di migranti, fino ai prossimi morti
annegati. Di fronte a tragedie come quella di
Cutro, l’imperativo categorico è fare presto.
 Continua a pag. 35

Mattarella ricorda
la tragedia di Cutro
Il 21 la visita a Casale
per don Diana

La sentenza

RubenRazzante

T agliato il triste traguar-
do del primo anno di

guerra russo-ucraina, sono
aumentate le pressioni
dell’opinione pubblica inter-
nazionale per l’avvio di un
processo di pacificazione che
porti alla conclusione del con-
flitto. Gli accorati appelli del
Papa e i tentativi di mediazio-
ne da parte di Stati terzi non
hanno sin qui prodotto l’esito
tanto atteso e ci si interroga
su quali possano essere i sen-
tieri non ancora battuti per
arrivare al “cessate al fuoco”
e all’attivazione di negoziati
realmente costruttivi.

Una riflessione andrebbe
nel frattempo promossa ri-
spetto al ruolo che l’informa-
zione può giocare nella fluidi-
ficazione dei canali di dialogo
e nella veicolazione di mes-
saggi distensivi per ricompor-
re le fratture, accorciare le di-
stanze tra le opposte ragioni,
levigare le superfici del con-
fronto.

Le azioni di contrasto alla
disinformazione sono uno de-
gli antidoti che i media inter-
nazionali, le piattaforme web
e social, gli Stati, l’Unione eu-
ropea e le organizzazioni in-
ternazionali stanno moltipli-
cando, nel tentativo di depu-
rare i circuiti informativi dal-
le scorie tossiche delle fake
news che impediscono all’opi-
nione pubblica di formarsi
un’opinione libera e realisti-
ca su quanto sta accadendo
sul fronte russo-ucraino.

Nel frattempo, però, è com-
pito di tutti i cittadini provare
a chiedersi cosa possano e
debbano fare per rendersi at-
tori e paladini di pace. Al di là
delle forze in campo e dei ter-
ritori coinvolti, la guerra ha
infatti una dimensione globa-
le.

 Continua a pag. 35 L’inviato a Santa Maria Capua VeterePinoTaorminaa pag. 15

Reddito di cittadinanza, il gover-
no Meloni va verso la stretta. Al-
lo studio c’è Mia, ovvero la “Mi-
sura di Inclusione Attiva”: il sus-
sidio sarà ridotto a 375 euro per
gli occupabili. In Campania so-
no 100mila le persone che pos-
sono essere destinate ad un’oc-
cupazione. Per tutti gli altri nu-
clei familiari l’assegno massi-
mo sarà di 500 euro mensili.

Bisozzi e Iuliano
 alle pagg. 2 e 3

Rivisto il Reddito: c’è la stretta
`Allo studio Mia (Misura di inclusione attiva): sussidio ridotto a 375 euro per gli occupabili
In Campania 100mila possono lavorare. Assegno massimo di 500 euro per gli altri nuclei

Il commento

Quel “Fate presto”
monito senza tempo

FabrizioCoscia

E bbene sì, lo ammetto, mi so-
no accostato a «Mare fuori»

con diffidenza e pregiudizio. La
diffidenza e il pregiudizio non di-
co del critico, ma del consumato-
re di serie-tv piuttosto esigente -
tipo quelloche ha sofferto solo in
rari casi del cosiddetto “post-bin-
ge watching blues” (depressione
da fine serie) - posto di fronte a
un fenomeno così dichiarata-
mente pop e trasversale, così
unanimemente acclamato.

 Continua a pag. 34

«Migranti, da Italia e Ue scelte concrete»

Lo studente dell’Università di Potenza mostra la prima pagina del Mattino “Fate presto”

Neomelodici
“vietati”

in carcere

La prossima settimana arrive-
rà in consiglio dei ministri la
riforma fiscale. È di gran lun-
ga il provvedimento più im-
portante che il governo Melo-
ni adotterà quest’anno.
L’obiettivo dichiarato è ridur-
re il peso delle tasse e la pres-
sione del Fisco su cittadini e
imprese. Si passerà da quattro
a tre aliquote Irpef. Le ipotesi
sul tavolo sono due. Una più
cara: 23%, 27% e 43%, costo 10
miliardi. Una meno cara: 23%,
33% e 43%, costo 6 miliardi.

 Bassia pag. 6

Riforma fiscale
previsto il tetto
alle detrazioni

Verso l’8 marzo

Lavoro alle donne:
diamo concretezza
al femminismo
Maria Luisa Iavarone a pag. 35

Le misure

MariliciaSalviaa pag. 3

«Sbaglia chi assume
senza contratto
Serve formazione»

L’analisi

L’educazione
digitale
che manca
in politica

Dela: scudetto e Champions, perché no

L’allarme di Gravina: calcio da rifondare o sarà implosione

GennaroDelGiudice

I l killer non potrà ascoltare
musica neomelodica nella

sua cella del carcere di Opera,
in regime di 41 bis, in quanto è
un genere che «racconta di
contesti malavitosi e di con-
trapposizione anche aperta ai
poteri dello Stato». L’ha stabili-
to la Corte di Cassazione che
ha respinto la richiesta di un
detenuto napoletano di camor-
ra, che aveva fatto richiesta ri
ricevere quel “tipo” di Cd.

 In Cronaca

Sulla Walk of Fame

Hollywood, tributo
a Giannini: una stella
è per sempre
Matteo Ghidoni a pag. 12

Il titolare di Mammina

«Mare fuori»
un’esplosione

di empatia

Il successo tv
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La posta
dei lettori

Le lettere firmate
connome, cognomeecittà
possonoessere inviate a

lettere@ilmattino.it

Caro Delio,

«MARE FUORI», UN’ESPLOSIONE DI EMPATIA
FabrizioCoscia

M a anche la diffidenza e il pre-
giudiziodi chi sospetta inun

prodotto tv il brandgomorresco, con
la solitaNapoli cheoffre il rovescio
noirdella sua cartolina,macheè
anch’esso, in fondo, cartolina, dove
al postodella rassicurantePosillipo
del «Postoal sole» troviamo la
sineddocheobbligatadi
Secondigliano, odi Forcella, odei
Quartieri Spagnoli comeparte per il
tuttodi unacittà eternamente votata
al crimine. E allora, perchého
iniziato a guardare «Mare fuori» e
checosahoscopertonel guardarla?
Intanto, come insegnante, come
educatore, cercodi capire perché
qualcosapiacemolto aimiei
studenti. E, nel casopiù specifico, ho
cercatodi capire perchéalcunimiei
alunnimihannoparagonato aun
certo«Comandante». Equi c’è stata
laprima sorpresa, perché «Mare
fuori», dalmiopuntodi vista, è
soprattutto il racconto diuna
vocazionepedagogica.Di uno sforzo
di recupero. È ambientato infatti,
come tutti ormai sanno, inun
istitutodi penaminorile aNapoli
(ispiratoal carcerediNisida). Una
vocazionepedagogica, dunque, da
partedella direttrice dell’istituto e

del comandantedellapolizia
penitenziaria,maanche
dell’educatore, e delle varie guardie
perfino, che comeognipedagogia
presuppone il coinvolgimento. «Se
non ti fai coinvolgere - dice auncerto
punto il «Comandante», appunto,
cheadesso so chi è, figurapaterna e
inclusivaper eccellenza - questo
mestierenon lopuoi fare». Senon ti
fai coinvolgere dal vissutodifficile di
certi ragazzi e certe ragazzenonpuoi
includerli nel tuo orizzonte emotivo
edunquenonpotraimai aiutarli.
Perchéquello di cui lorohannopiù
bisogno, come sa chiunqueabbia
avutoesperienze educative con
soggetti a rischio, è l’accoglienza,
l’accettazione, in altreparole:
l’affetto.
Equi vengoalla seconda sorpresa
chemiha riservato la serie: l’empatia
straordinaria che i detenuti
dell’istituto riesconoaotteneredallo
spettatore. Èun’empatia di cui quasi
ci si vergogna, poichébastaun
minimodi distaccoper capire che è
un’astuziadella sceneggiatura, i cui
due traini principali sono l’amore
contrastato (con la rilettura
shakespearianadellapassione
adolescenziale traRomeo/Carmine e
Giulietta/Rosa) e l’amicizia
contrastata (soprattutto quella
maschile, altro tratto tipicamente
adolescenziale). Ecco, allora, che
l’empatia coinvolge sia lo spettatore
adulto, che si identifica congli
educatori, tutti protesi a proteggere i
loro ragazzinel perimetro chiusodi
unambiente tutto sommatopiù
sicuro, sia lo spettatore giovane, che
trepida inveceper le vicende
d’amore eper le amicizie tribolate
dei loro coetanei, i quali rischianodi
perdersi ogni volta che escono, in
permesso, risucchiati dai loro
contesti devianti. E però tuttoquesto
nonbasta a spiegare il successodella
serie. C’è anchequalcos’altro.
Innanzitutto, il rovesciamentodi
quello cheho chiamato, all’inizio, il
brandgomorresco, chequi si rivela
essereuncavallodi Troia. Laddove
nella serie tratta dal librodi Saviano

nonc’è redenzioneper i personaggi,
infatti, e a dominare è il «fascinodel
male», qui gli sceneggiatori puntano
suqualcosadi piùdifficile,ma
altrettanto efficace, ovvero sulla
«banalitàdel bene» inuna realtà
dominatadalmale.Una«banalità
del bene» incarnata soprattuttodal
personaggiodi Carmine, il giovane
figliodi una famiglia camorrista, dal
caratterebuono e gentile, chenon
vuole seguire la leggedel clan.Quel
«mare fuori», per lui, esiste, èuna
presenza tangibile, ne sente l’odore,
nepercepisce lapresenza, lo vede, lo
attrae. È comeunapromessadi
salvezza, qualcosa cheè aportatadi
mano, anchequando sembra
lontanissimo.Qualcosa, appunto, di
banale,macheproprioper questo
attira con forza chi quella banalità
non l’hamai potuta vivere.Alla fine a
passare è l’ideache se ancheunosu
mille ce la fa, ne sarà valsa lapena. E
ne sarà valsa la pena soprattutto
perché ciascunodei «mille» - i vari
Pino, Cardiotrap, Ciro,O’ Pirucchio,
Milos, Edoardo, ’OChiattillo,
Naditza, Silvia,Gemma,Kubra,
Rosa, Cucciolo,Dobermann,
Mimmo,Carmela, interpretati da
giovani attrici e giovani attori
esordienti o quasi, tutti bellissimi,
tutti perfettamente immedesimati
nei loropersonaggi -meriterebbe
unachance, perché ciascunodei
«mille» è ancheunnostro figlioouna
nostra figlia, prodigoo smarrito,
buonoo cattivo che sia, perché in
tutti si intravedeuna luce, una
possibilitàdi riscatto, unbisogno
d’amore che ilmondodi fuori nonha
volutodargli. Il segreto del successo
di questa serie, forse, è tutto qua: non
tanto laqualità del prodotto (chenon
ècerto impeccabile),ma la capacità
di restituirci inmaniera direttauna
piccola, semplice verità, la verità di
unacittà chenonpuò esserené tutta
luce, né tutto buio,maun insieme
delle duecose. E la verità, anche,
della sua gioventùpiù fragile e
difficile, che, se aiutata, se guidata,
puòancorapercorrere la strada
giusta.
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pochi giorni fa, durante i
funerali della ventisettenne di
Somma Vesuviana che ha
rinunciato a vivere di fronte
alle difficoltà del percorso
universitario, il parroco ha
chiesto rispetto e silenzio:
perché in tanti, in troppi,
parlano - e giudicano - senza
sapere. Eppure proprio
parlarne è ciò che salva:
bisogna gridarlo ad alta voce,
che i fallimenti nello studio, nel
lavoro, nelle relazioni affettive
fanno parte del gioco, che dalle
cadute ci si può rialzare, che

dagli errori si impara; e che
siamo tutti diversi, ciascuno
con il suo talento, e la vita non è
una gara. Ma questa è una
lezione che dovremmo
imparare per primi noi adulti,
noi che questo mondo così
confuso e stracompetitivo lo
abbiamo costruito. La fragilità
è insita nei giovani, anche i più
spacconi in realtà nascondono
insicurezze: guardiamoli negli
occhi un po’ di più, ci
aiuteranno a guardarli dentro.

marilicia salvia
©RIPRODUZIONERISERVATA

G entileMarilicia, quanta fragilità e solitudine
nei giovani di oggi. Restoprofondamente

angosciato tutte le volte che leggodel suicidiodi uno
studenteperun insuccesso scolastico epiù
specificamenteper la incapacità di nonaver saputo
reggereaunamenzogna sulla datadi laurea
raccontataa familiari e a amici. È accaduto ancora,
in realtà che conosciamobenissimo, nell’Univesità
della città. Purtroppo sonocasi chediventano
semprepiù frequenti emi rattrista il sensodi
fragilità dei protagonisti e la solitudine in cui questi
gesti si consumano.Mi chiedo sempre se conuna
maggioreattenzionedaparte delle famiglie, della
scuola, dell’università, degli amici non si possano
salvare vite così fragili. La cosa è davvero
sconvolgente.

 Delio Lomaglio
 Napoli

L’intervento

GIUSTIZIA CIVILE, TUTTI I DUBBI
SULL’ESITO DELLA RIFORMA
MassimoDiLauro*

L a domanda è sulla bocca di tutti:
riuscirà la riformadella

giustizia civile, in vigoredal 1°marzo,
a realizzare l’obiettivo di accelerare i
tempidel processo, in attuazione
degli obblighi assunti dall’Italia
verso l’UnioneEuropea con il Pnrr?
Leprime rispostenon sono
incoraggianti. Il professorGiovanni
Verde,unodeimassimi esperti del
processocivile, esprimedubbi non
lievi sulle virtù taumaturgichedelle
nuove regole, giudicandole
addiritturapeggiorative del sistema
attuale, senon si sarà ingradodi
“adeguare le strutture a ciò cheesse
presuppongono”.
Nei principali commenti degli
addetti ai lavori prevale la desolata
convinzioneche le nuove
disposizioni avrannoun impatto
devastante sull’eserciziodella difesa
e sulla qualità della giurisdizione.
Laverità è che la riformaènatamale
a causadell’eterogeneità della
coalizionedi governo che l’ha
partorita, e senza chealmeno sui
decreti attuativi venisse coinvolta
l’avvocatura.
Maquali sono le ragioni del
dissenso?Provoqui a riassumere le
principali:
1) l’abbandonodefinitivodell’oralità
del processo, sostituita
dall’accelerazionedegli strumenti
informatici.Adirla tutta gli avvocati
non tollerano la trattazione scritta
comeregolapressoché esclusiva. La
previsionediun’unicaudienza in
presenza (la prima, fissata aquattro
mesi, nelle intenzioni del legislatore
probabilmente l’unica) riduceal
lumicino il contattodiretto
giudice-avvocato. I quali – ce lo
ricordaCalamandrei - sonocome
specchi, ciascunoguarda in faccia
l’interlocutore, riconoscendoe
rispecchiando in lui la propria
dignità. 2) Scopoprincipale della
riformaè - come si è detto - la
riduzionedei tempi del processo.
L’Italia è al primopostoper la durata

troppo lungadei giudizi civili (1600
giorniper arrivare inCassazione),
doppiando la Spagna, seconda in
classifica. Eccoperché il legislatore
hadecisodi incentivare la
mediazionee leprocedure
cosiddetteA.D.R., nonchédi
potenziare l’ufficio per il processo,
del quale ci siamogiàoccupati su
queste colonne.Ora è innegabile che
l’avvocato, primaancoradi puntare
al successo inuna causa, deve
cercaredimediare, di capire le
ragioni dell’altro, di spiegarle al
proprio cliente edi trovare con lui,
perquantopossibile, la soluzione
conciliativadella lite. Il suoufficio
primodeveessere – ammoniva
Carnelutti – “di colmare la frattura
trauomoeuomo”.Ma rovesciare il
rapporto tramediazione e tutela
giurisdizionale, facendodella prima
la regola e della seconda l’eccezione
è soluzione inaccettabile e non solo
dagli avvocati. Rafforzare la
mediazioneanchenella sua
condizionedi procedibilità della
domandagiudiziale e addirittura
sanzionandochi abusadel diritto di
azione, comeprevede il legislatore
della riforma, significa far venire
meno lo scopodel processo, che
consistenell’attuazionedella
volontàdella legge, chenon serve
all’unaoall’altra parte,maalla parte
che, secondo il giudice, ha ragione.
Superfluoaggiungere che se è vero
cheuna giustizia conciliativa può
essereuna soluzione efficace in
alternativaalla soluzione
contenziosadella controversia,
occorre tener conto del suo limite
consistentenel rischio sempre
presente inunorganismodi
mediazione, privodelle salvaguardie
tipichedella giurisdizione, e quindi
piùvulnerabile di frontea pressioni e
interferenze tantopiùpericolose
quantomaggiore è ladisparità
economico-sociale tra leparti in
causa.
 * Presidente dell’Istituto Italiano
 di Storia dell’Avvocatura
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Guardiamo negli occhi
i nostri fragili ragazzi

Segue dalla prima

Risponde
Marilicia

Una scena di «Mare fuori»

Cassano,un esempio
dimagistrato eccellente
GentileDirettore, ho letto il
pregevole articolodiGigiDi
Fiore sulla nominadi
MargheritaCassanoa
PresidentedellaCortedi
Cassazione, impreziositoda
brevi dichiarazioni dello stesso
magistrato.Avendoavuto il
privilegiodiunadiretta
conoscenzadellanominata sia
per lapermanenzanello stesso
CSMdal 1998al 2002 cheper la
coevapartecipazionea
convegni o incontri di studioe
infineperuna sinceraamicizia
chedura tuttora (pur essendo
iopensionato daalcuni anni)
posso ribadire che si è trattato
diuna scelta dettata
unicamentedell’eccellente
profilodella candidata cheha
ricoperto ruoli importanti e

dotatadiunacultura sia
generale che giuridicadi
altissimo livello.Non si è
trattataquindi di una scelta di
genere, comehadetto anche il
PresidenteMattarella,madella
sceltadelmigliormagistrato
chepotesse ricoprire l’alto
incarico.Aquanto giàdetto e
scrittoda tutti vorrei
aggiungeredue fatti certi. Il
primoè che laCassanoha
amatoquesto lavoro tantoda
dedicare tutta la sua vita alla
professione, essendo
impegnata spessissimopure il
sabatoe la domenica in
convegni o altre attività simili,
derogando soloperqualche
viaggio. Il secondoè che la
Cassanoè stataunmagistrato
eccellente sia comePmche
comegiudicante, conoscendo il
diritto in ogni sfumatura e
sapendo siaparlare che
scrivere inmodochehopotuto
riscontrare inpochimagistrati;
sinteticamenteha
rappresentato l’efficienzadella
giustizia. La scelta del CSMè
quindiun fattomoltopositivo.

SergioVisconti
Napoli

Prima in coda all’aereo
poi profughi inbarcone
Molti deimigranti che erano
imbarcati sul peschereccio
affondatoqualchegiorno fa
scappavanodall’Afghanistan,
paesedi cui forse non
ricordiamopiù le vicende che
lohannoattraversato. Si sono
dissoltenellanostramemoria
le immagini di tanti che
volevano fuggirenell’agostodi
dueanni fa aggrappandosi alle
ali di unaereo che andavaverso
l’Europa, versogli StatiUniti.

Erano immagini terribili:
uomini, giovani che
rincorrevano l’apparecchio
senzanulla, solo con ciabatte ai
piedi. Lepersonemortenel
naufragioapochemiglia
dall’approdocalabrese
avevanounbagaglio leggero ed
insiemepesante: i propri figli,
bambini, ragazze adolescenti;
rappresentavano tutto ciò che
avevano.Chi ricopreun
incaricopubbliconello
svolgimentodel suo ruolodeve
ben soppesare le parole; quelli
cheviaggiavanononhanno
scelto, sono stati obbligati dalle
circostanze.Qualcuno riflette
che stannoarrivandoaCrotone
parenti delle vittimedalla
Germania, dalnord Italia?E’
probabile che imigranti
avesserochiestounappoggio,
unaiutoaquei familiari;
bisognerebbequindi rivedere
leprocedure chepermettonodi
raggiungere l’Europa: chi parte
hagiàmagari unameta, una
destinazionedove suoi
connazionali si sonogià
stabiliti. Il presidente
Mattarellahavoluto segnalare
con la suapresenzaautorevole
cheè condiviso da tanti il
doloreper l’immaneperditadi
viteumane.

AnnaAnastasia
Napoli

Se ilNapoli vince...
fumodalVesuvio
GentileDirettore deCore, sono
una fedelissimadel Suo
giornale che leggo sempre con
grande interesse. Poiché in
famiglia siamo tutti tifosissimi
delNapoli, in questomomento
siamodavvero al settimocielo
per gli ottimi risultati che la

nostra squadra sta ottenendoe
che fannopensare finalmente
allo ...(siamoscaramantici!).
Le scrivoper associarmialla
lettera che il SignorDeLuca le
ha inviato qualchegiorno fa in
cui proponevaper i
festeggiamenti unabella
fumatadelVesuvio.Ame la sua
ideaèpiaciuta tanto, anzi
consiglierei a chi organizzerà la
festaunabella fumata azzurra
delnostro bel vulcano.
Otterremmoduescopi: il primo
è far girare nelmondo
un’immagineunicadella
nostrameravigliosa città, il
secondoè che sarebbe la giusta
risposta ai tanti chegridano
negli stadi “Vesuvio lavali col
fuoco!!!!” Inutile sperare: il
nostrobellissimovulcanoè il
più “grande” tifosodelNapoli.

MarinaDeMaddi
Napoli

Il problemabandiere
allo stadioMaradona
Facile criticare ilmancato
ingressodelle bandiereper la
partitaNapoli-Lazio.Noi tifosi
della curvaB, dopoun intero
campionato siamo finalmente
riusciti a vedereunapartita
tranquillamente.Nelle gare
conCremonese, Juventus,
Roma,non siamo riusciti a
vedere i gol e lapartita solo a
spezzoni.Allenostre legittime
proteste siamo stati anche
minacciati.Non si può
sventolareprima, durante
l’intervallo edopo lapartita?
Troppocivile!Masperiamoche
leprossimepartite ci sia
consentitodi vedere la partita
dapersone ...civili.

LucianoCaruso
Napoli


